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Il sito ufficiale del
candidato democratico

M
cCain accorcia le
distanze e stasera
Obama si affaccia
in Tv in uno spa-
gnolo pieno di spi-

ne. «Compartimos un sueño...».
Noi e voi assieme per il futuro dei
figli. È la prima volta che un candi-
dato alla Casa Bianca cambia lin-
gua per sedurre la folla che arriva
d’altrove ma vota qui. Non tre pa-
role e poi l’inglese che il doppiato-
re traduce. Un intervento lungo in
cui Obama lascia perdere l’ingle-
se. E lascia perdere Afghanistan,
Iraq, terrorismo e Paesi canaglia. I
contenuti rimpiccioliscono nella
vita di chi ascolta. Vuole far capire
fino all’ultima virgola quale futuro
promette agli elettori. Affronta la
solitudine dell’emigrazione nella

consapevolezza di chi ha avuto for-
tuna con la faccia da straniero. «Voi
lavorate duro, la vostra famiglia ha
diritto ad una vita serena. Vi chiedo
il voto non per me e i democratici;
un voto per noi e per voi». Ai portori-
cani ripete: «Anch’io sono nato in
un’isola».

L’attacco Accusa McCain di odiare
i messicani e di esibire l’amicizia per
Rush Libaugh, conduttore radio che
sparge veleni contro «le facce mar-
ron e nere dei cattolici che invadono
il Paese». È uno dei profeti del muro
sul Rio Grande, 3300 chilometri da
San Isidro all’Atlantico per fermare
l’onda dei senza documenti. Ricor-
da le amicizie che McCain ha coltiva-
to in un passato che prega di dimen-
ticare: quel viaggio nell’85 in Cile

per abbracciare Pinochet.
Il suo spagnolo esplora il precipi-

zio dell’economia ritoccando l’ana-
grafe. E la favola di “Joe the plum-
ber”, Joe lo stagnino, impresarietto
che non ce la fa con le tasse, cambia
nome, non il messaggio: diventa Jo-
sé, Eduardo, Margarita, due milioni
e mezzo di manager latini, ossatura
di un’economia minacciata dalla cri-
si. Le loro decisioni contagiano folle
di elettori. E trasmettono sicurezza
o disperazione alle braccia con o sen-
za permesso. Nei primi sei mesi del-
l’anno le crepe dell’economia hanno
tagliato il 12% dei soldi spediti ai fa-
miliari sparsi dal Messico alle ulti-
me spiagge del continente, Colom-
bia, Perù, Bolivia, Argentina. E il
crac non aveva ancora sventrato
Wall Street: 5,9 miliardi di dollari in
meno nelle rimesse mandate a casa
annunciano inquietudini destinate
ad allargarsi. Cominciano tempi du-
ri. Obama o McCain, chi dei due può
evitare la tempesta?

Un Paese bilingue L’appello nel-
l’altra lingua si allarga alle Tv dei Pa-
esi latini. I parenti devono ascoltare
e chiamare padri e figli al Nord. «Mi
raccomando...». Negli Usa 4 tv parla-
no spagnolo e dall’altra America ri-
salgono immagini e voci che il satel-
lite distribuisce in ogni casa, ricadu-
te che pesano su chi sceglie. A New
York e Chicago un quarto della po-
polazione parla un creolo anglolati-
no, “spanglish”, raccolto nel diziona-
rio pubblicato dall’istituto culturale
Cervantes. Sta nascendo un Paese
bilingue. Fra due o tre presidenti l’in-
quilino della Casa Bianca dovrebbe
chiamarsi Rodriguez o Santos.

L’assimilazione delle culture sta
correndo. Idioma per affari-turi-
smo-lavoro dalla California alla Flo-
rida, Stato decisivo nella raccolta
dei grandi elettori: un decimo di
quelli che servono a fabbricare un
presidente si votano qui. Da 40 anni
gli anticastristi ne sono le star. Sul
porto di Miami la torre della Libertà
riproduce il minareto di Marrakech
o la Giralda di Siviglia, regalo dei Bu-
sh alla famiglia Mas Canosa, guida
spirituale di chi inutilmente ha pro-
vato a cambiare Cuba nel buen reti-
ro del baluardo repubblicano. Ma
gli anni sbiadiscono le rabbie. I figli
dei figli non amano Castro ma ama-
no Cuba. Vorrebbero ridere nelle va-
canze di Varadero, ma sopportano
malvolentieri gli embarghi che indu-
riscono l’isolamento.

Il mondo è cambiato, le dinastie
Bush appartengono a un altro seco-
lo. Per i nuovi, Fidel è solo un fanta-

sma della storia. Voteranno demo-
cratico malgrado il battage furi-
bondo dei fratelli Mario e Lincoln
Diaz Balart, nipoti di Fidel dalla
parte della prima (e unica) mo-
glie. Lo hanno abbandonato ses-
sant’anni fa per nascondersi a Mia-
mi mentre il leader si preparava a
diventare maximo nella prigione
dell’Isola della Gioventù dopo l’as-
salto fallito al Moncada. L’eredità
dello zio ripudiato si è trasformata
in una carriera al senato e al con-
gresso sempre nell’impegno di ro-
vesciarne la dittatura. Ma proprio
in queste ansie elettorali un giudi-
ce li ha pescati con le mani nel sac-
co, corruzione che infiacchisce la
rincorsa politica e dà una mano ad
Obama. Chissà se basterà.

Le speranze Cosa sperano i lati-
ni che votano contro McCain? Un
rispetto che non avvilisca la loro di-
gnità. Obama ha promesso di in-
contrare Castro, Chavez, Correa
dell’Ecuador, Morales della Boli-
via. Non solo l’agonia del liberi-

smo, anche la faccia africana di
Obama sembra accorciare un’evo-
luzione che si annunciava lenta. A
metà del nuovo secolo la superpo-
tenza non sarà più super, lascian-
do posto a contenitori geopolitici
nei quali confluiranno popoli e pro-
tagonisti inattesi. «Cambieranno
collaborazione e sentimenti verso
gli Usa a partire dal 2030. E gli Sta-
ti Uniti saranno felici di trovare
amici sulla porta di casa senza in-
fiammare tropici lontani».

Obama ha l’occasione di guada-
gnare 20 anni. Non sarà facile. La
fuga da miseria e guerriglie sta
gonfiando mostruosamente le cit-
tà dell’America Latina. Nel 2015 il
63% della popolazione vivrà nei gi-
roni di metropoli incontrollabili. Il
crollo delle rimesse degli emigran-
ti comincia ad esasperare contrad-
dizioni già vergognose tra zone ro-
sa e favelas infinite. È opportuno
che Obama impari bene lo spagno-
lo. E che vinca, soprattutto.❖

L’altra campagna
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Nel discorso niente
Iraq e Afghanistan
ma diritti ed economia

Tv Usa in spagnoloApprofondimenti

Gli Usa stanno
per diventare
un Paese bilingue

Lamossa
latina
diObama
Il candidato democratico questa sera terrà un discorso
televisivo in spagnolo. Obiettivo: convincere 43 milioni
di clandestini a spingere amici e parenti a votare per lui
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